
  

 

 
 

 
 

 

Media Partner 

 

Con il patrocinio di 

 

In collaborazione con 

 

 

da           

 

Ordini delle Provincie di:  
Bergamo, Brescia, Como,  
Cremona, Lecco, Lodi, Mantova, 
Milano, Monza e della Brianza,  
Pavia, Sondrio, Varese 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Le città del futuro  
Aver cura dei nostri territori 
 
4 maggio 2018 
Palazzo delle Stelline – Sala Volta 
Milano, Corso Magenta 61 

 
  
 
  



 
 

 

 

   2 

  

 
 
 
  



 
 

 

 

   3 

  

 
 

 
 
 
 

Sommario 
 

1. Introduzione ................................................................................................................................. 5 

2. Saluti istituzionali .......................................................................................................................... 7 

3. La qualità della progettazione architettonica: la legge dell’architettura in Catalunya .............. 11 

4. Fare architettura tra densificazione, spopolamento, mutamenti sociali ed economici ............ 17 

4.1 Trasporti e territorio: il rompicapo della mobilità .................................................................... 17 

4.2 Rigenerazione urbana – Dalla città diffusa alla città strutturata.............................................. 19 

4.3 Alpi Architettura Paesaggio ...................................................................................................... 22 

5. Il patrimonio architettonico e il paesaggio tra tutela, valorizzazione e progetto ...................... 27 

6. Progettare nelle norme: burocrazia, evoluzione delle leggi e semplificazione.......................... 35 

6.1 La riforma dei procedimenti edilizi: l’evoluzione della normativa e il ruolo dei 

professionisti................................................................................................................................... 35 

6.1.1 Evoluzione della disciplina edilizia .................................................................................... 35 

6.1.2 L’attività direttamente conformata dalla legge ................................................................ 36 

6.1.3 I nuovi valori incardinati nella riforma .............................................................................. 36 

6.1.4 Il rapporto tra semplificazione e liberalizzazione ............................................................. 36 

6.1.5 Il ruolo dei professionisti................................................................................................... 37 

6.2 Relazione fra norma e qualità (o meglio opportunità) ....................................................... 39 

6.2.1 Il progetto urbanistico ...................................................................................................... 39 

6.2.2 La scala architettonica ...................................................................................................... 40 

6.3 Case study a Ixelles .............................................................................................................. 41 

 
 
 



 
 

 

 

   4 

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

  



 
 

 

 

   5 

  

1. Introduzione 
 
Carlo Mariani  
Presidente Consulta Regionale Lombarda  
degli Ordini degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori 
 
 
 

   
Il presente Convegno verte intorno all’efficacia dell’intervento architettonico nell’impatto 

ambientale in area urbana. 
Attilio Fontana, Presidente di Regione Lombardia, auspica una semplificazione e facilitazione per 

agevolare le attività degli architetti, basandosi sui concetti di “risanare” e “riconvertire” il paesaggio 
urbano. Il Presidente sintetizza i piani per la futura sempre più stretta collaborazione tra l’Ordine e 
la Regione nelle tre “s”: semplificazione, sostenibilità, sussidiarietà. 

Anche Pierfrancesco Maran, Assessore all’Urbanistica del Comune di Milano, ribadisce la necessità 
di collaborare con l’Ordine. 

Lluis Comeròn Graupera, Presidente del Consiglio Superiore del Collegio degli Architetti di Spagna, 
nel suo intervento dal titolo La qualità della progettazione architettonica: la legge dell’architettura 
in Catalunya, propone una sinergia indispensabile tra cliente, architetto e società. 

Tracciato un breve percorso sulle “forze motrici del progresso”, identificate rispettivamente 
nell’industria, nell’ideologia, nell’economia e nella tecnologia. Invece oggi comprendiamo che 
occorre impostare il discorso sullo “sviluppo sostenibile”, in sintonia con l’obiettivo 11 delle Nazioni 
Unite, dal titolo “Città sostenibili”. Preso atto del fatto che lo sviluppo sostenibile è compromesso 
dalle emissioni prodotte in gran parte proprio dagli edifici e dalle infrastrutture, occorre trasformare 
proprio l’ambiente urbano in senso sostenibile, e questa è la missione degli architetti, che devono 
puntare sulla “qualità dello spazio costruito”. 

Segue un contributo a due voci sul tema Fare architettura tra densificazione, spopolamento, 
mutamenti sociali ed economici, relativo al rapporto tra demografia e mobilità. 

Remigio Ratti, dell’Università di Friburgo, si occupa di Trasporti e territorio: il rompicapo della 
mobilità Con una serie di esempi tratti da recenti innovazioni scientifiche, propone un equilibrio tra 
sviluppo ipertecnologico ed esigenze di impatto ambientale. La rivoluzione tecnologica dei trasporti, 
infatti, non ha ridotto i consumi o l’inquinamento: semplicemente questi si sono rivolti altrove, ad 
esempio sul piano della mobilità internazionale. Infatti non basta un cambio di “strumenti” se non 
è preceduto da una “conversione” di mentalità. 

Da parte sua, Felix Günther, dell’ETH di Zurigo, parla di Rigenerazione urbana – Dalla città diffusa 
alla città strutturata tempo e procedure. Tratteggia brevemente una “storia” della città con 
proposte antiche e pur sempre valide e non attuate. In particolare, evidenzia la difficoltà da parte 
dei progettisti nell’intercettare la “volontà popolare”, se mai se ne possa definire una. Una 
esemplificazione riguarda i progetti ferroviari svizzeri per un’espansione in direzione Sud, laddove 
la complementare strategia italiana prevede invece una linea est-ovest. Come si vede, è difficile 
conciliare le diverse esigenze. 
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Stefano Della Torre (Politecnico di Milano) interviene su Il patrimonio architettonico e il paesaggio 
tra tutela, valorizzazione e progetto. Riprendendo il dettato del Testo Unico, sottolinea l’importanza 
della Conservazione come consapevole “gestione del mutamento”, e non come mera e passiva 
gestione dell’esistente. La conservazione è posta in primo piano come premessa alla valorizzazione. 
Anzi, conservazione e valorizzazione in sinergia producono “nuova cultura”. 

A questo argomento, per la centralità che riveste, è assegnato un secondo intervento, di Marco 
Edoardo Minoja (MiBACT), che sottolinea energicamente il valore del “progetto” in ogni attività di 
conservazione. Premesso che spesso progetto e conservazione non sono coordinati, il relatore 
riformula il titolo del suo intervento nei termini di “Progettazione ergo tutela e valorizzazione”. 
Centrale risulta dunque il progetto, vero “motore” dell’intera operazione di conservazione. 

Perché un progetto vada a buon fine occorre però che non vi sia inceppamenti burocratici. Su 
questo punto fa chiarezza M. Alessandra Bazzani (Progettare nelle norme: burocrazia, evoluzione 
delle leggi e semplificazione), soffermandosi sulla liberalizzazione creata dalla nuova “Dichiarazione 
certificata di inizio attività”. 

Alcuni progetti significativi sono analizzati negli ultimi interventi del Convegno, per evidenziare casi 
di feconda Relazione fra norma e qualità (o meglio opportunità) 

Leonardo Cavalli espone un intervento di riqualificazione di strutture del Comune di Helsinki e un 
progetto in Qatar. Entrambe le attività sono caratterizzate da grande flessibilità, con continue 
modifiche in corso d’opera dei progetti per adeguarli alle concrete esigenze dei rispettivi territori, 
in un rapporto sereno e fruttuoso tra autorità e progettisti. 

Infine, Nathalie Gilson riferisce circa un progetto sviluppato a Ixelles in Belgio, caratterizzato da un 
livello piuttosto elevato di “Sviluppo sostenibile”. 

 
La cura della città ha positive ripercussioni anche a livello antropologico, e per questo occorre 

l’intervento della figura dell’architetto che programma e gestisce il processo. Come per Vitruvio, la 
città è come il corpo dell’uomo, e gli architetti potrebbero essere i nuovi filosofi della città-stato 
platonica: beatas fore respublicas dixisse, si aut eas architectos regerent... 
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2. Saluti istituzionali 
 
Attilio Fontana  
Presidente Regione Lombardia 
 
Buongiorno a tutti.  
 
Avere cura dei nostri territori significa, oggi, puntare con decisione e determinazione sulla 

valorizzazione del patrimonio esistente e sulla riqualificazione degli spazi. Con l’approvazione della 
Legge Regionale 31/2014 (Legge sul consumo di suolo), Regione Lombardia ha voluto porre 
l’accento, per la prima volta a livello nazionale, sulla necessità di intervenire sulla città costruita. Il 
tema della rigenerazione urbana – un programma di grandissimo interesse e ad alto tasso di 
tecnologia e innovazione – sarà pertanto centrale per la XI Legislatura.  

L’obiettivo regionale è quello di rendere più conveniente investire sul costruito: occorre, 
pertanto, introdurre misure di semplificazione e facilitazione delle procedure e favorire, ove 
possibile, la riduzione dei costi per la riqualificazione, la ristrutturazione e la bonifica degli ambienti 
e delle aree. 

Uno sviluppo urbano ben pianificato e progettato può supportare una crescita controllata e 
sostenibile dei territori, favorendo il miglioramento della qualità ambientale e la riduzione delle 
emissioni. L’edilizia infatti, in quanto “motore” di circa il 40% dei consumi energetici e di risorse, 
figura al primo posto negli obiettivi di miglioramento dell’efficienza energetica. 

Dalle analisi del territorio lombardo emerge la presenza massiccia di un patrimonio diffuso da 
risanare e riconvertire: si pensi, innanzitutto, ai siti industriali e commerciali, o anche agli edifici 
storici. Promuovere azioni di rigenerazione significa, allora, restituire e riutilizzare aree che 
all’interno del territorio si sono progressivamente indebolite e che rappresentano occasioni di 
riabilitazione, sviluppo, sicurezza e qualità sociale.  

Gli approfondimenti conoscitivi per l’adeguamento del Piano Territoriale Regionale hanno fornito 
una fotografia, sulla base dei dati disponibili, delle aree territoriali da recuperare, classificando i 
Comuni sulla base dell’incidenza delle stesse rispetto alla superficie dell’urbanizzato. Tali aree 
coinvolgono quasi 550 diversi Comuni, per una superficie di oltre 4.800 ettari. Un’area davvero 
rilevante se paragonata a quella che i Piani di Governo del Territorio prevedono di urbanizzare. Ne 
segue che una quota importante delle previsioni insediative potrebbe essere ubicata nelle aree da 
recuperare.  

Con riferimento alle revisioni della Legge regionale sul Governo del Territorio, le tre parole sulle 
quali le politiche regionali in materia si fonderanno sono semplificazione, sostenibilità, sussidiarietà:  

-  Semplificazione delle norme e degli strumenti, a favore delle istituzioni e degli operatori 
privati; 

- Sostenibilità, perché anche il “territorio” è una risorsa limitata, che non può sopportare 
aggravi e carichi infiniti;  

- Sussidiarietà infine, ovverosia responsabilità da parte di ciascun livello istituzionale.  
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Anche la recente disciplina sulla programmazione dei lavori pubblici assegna un livello prioritario 
agli interventi di manutenzione e di recupero del patrimonio esistente. L’ Italia è il primo paese in 
Europa ad aver introdotto i Criteri Ambientali Minimi come requisito negli appalti pubblici: una leva 
che, se ben indirizzata e normata, consentirà di intervenire sul territorio con modalità eco-
compatibili e sviluppare una rete produttiva operante sui principi della green economy.  

Gli aspetti connaturati alla centralità dell’architettura e, più in generale, funzionali al ruolo della 
progettazione quale viatico per un intervento di qualità, richiedono metodologie e strumenti che 
assecondino il processo di sviluppo delle opere e dei lavori. Regione Lombardia è all’avanguardia 
rispetto alla quantità e qualità di informazioni sul territorio messe a disposizione gratuitamente dei 
professionisti e dei cittadini attraverso il Geoportale, strumento fondamentale a supporto della 
pianificazione e l’analisi territoriale. 

Anche il lavoro avviato sui tavoli nazionali per l’unificazione e la semplificazione della modulistica 
edilizia digitale va proseguito con questa finalità. A questo proposito, il contributo dei Professionisti 
(Architetti soprattutto) sarà decisivo. 

Concludo ringraziando gli organizzatori per il cortese invito e tutta la Consulta degli Architetti per 
il lavoro che ogni giorno svolgono per migliorare il nostro vivere e abitare.  
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Pierfrancesco Maran  

Assessore all’Urbanistica, Verde e Agricoltura, Comune di Milano 
 
Come Comune di Milano riteniamo che il rapporto con l’Ordine degli Architetti di Milano sia 

fondamentale. Innanzitutto può aiutarci a individuare le criticità per implementare alcuni fronti di 

efficienza della pubblica amministrazione. Interfacciarsi con l’Ordine ci aiuta non solo a individuare 

i problemi ma a trovare anche delle possibili soluzioni, stiamo ad esempio provando a lavorare 

insieme sull’informatizzazione delle pratiche degli uffici dello Sportello Unico per l’Edilizia. 

In secondo luogo la collaborazione con l’Ordine è importante nella realizzazione di progetti 

strategici per la città. Penso alla disponibilità dimostrata nel lavoro di coordinamento tra 

sviluppatori, architetti ed esperti ambientali nell’ambito di Reinventing Cities, il bando 

internazionale che prevede l’alienazione di alcuni siti inutilizzati a favore di progetti di rigenerazione 

urbana. Penso anche al ruolo della piattaforma dell’Ordine, Concorrimi.it, con cui abbiamo fatto i 

recenti concorsi di progettazione per Piazza Castello e la biblioteca Lorenteggio. Penso al fatto che 

nell’Accordo sugli Scali Ferroviari firmato nel luglio 2017 abbiamo definito che per i masterplan delle 

aree principali si faranno concorsi di due livelli aperti a tutti. 

La collaborazione con l’Ordine sarà sempre più importante anche in una prospettiva di crescita 

della città. Milano sta indubbiamente vivendo una stagione positiva. L’obiettivo per la Milano del 

2030 è estendere la crescita e renderla sempre più equa, portando investimenti non solo in centro 

ma in tutta l’area metropolitana. Se il Comune ha investito 350 milioni di euro per la rigenerazione 

delle periferie, è fondamentale creare una sinergia con i privati per trainare lo sviluppo oltre la 

cerchia della 90/91. Siamo quindi sicuri di trovare nell’Ordine e nelle categorie dei preziosi alleati, 

ne abbiamo bisogno perché questa la sfida delle città moderne: crescere tutti e non solo in alcune 

parti. 
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3. La qualità della progettazione architettonica: la legge 
dell’architettura in Catalunya 
 

 
Lluìs Comeròn Graupera  
Presidente Consiglio Superiore Collegio Architetti di Spagna 
 
(traduzione a cura di Gianpaolo Gritti) 
 
 
 
 
 
 

 

Un Progetto Architetti comuni per la società 

 
Nel 1969 l'architetto americano Charles Eames in relazione ad una Mostra “Che cos'è il design?” 

nel Museo delle arti decorative a Parigi spiegò con un Diagramma (Figura 1) come il processo di 

progettazione, per avere successo, debba tener conto degli interessi e delle esigenze del cliente, 

dell'architetto e della società come un insieme.  

Questa figura mostra in modo grafico lo spazio di intersezione tra gli interessi degli architetti, del 

cliente e della società in modo da poter identificare l’area comune come quella in cui gli architetti 

possano e debbano spiegare tutte le proprie capacità professionali.  
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1. Schema del processo di progettazione architettonica secondo Charles Eames 

Origine: www.eamesoffice.com 

 
Se analizziamo Il modo in cui noi architetti attualmente sviluppiamo il nostro lavoro vediamo che, 

nella maggior parte dei casi, questa area di lavoro si è notevolmente ridotta e che la nostra attività 

non giustifica o rappresenta l’area comune di interesse definita da Eames quasi quattro decenni fa. 

La confluenza degli interessi della società, del cliente e dell'architetto è attualmente il risultato 

dell’evoluzione delle richieste di diverse generazioni verso l'architettura. Nel corso del tempo, 

l'obiettivo di migliorare la qualità della vita si è materializzato con dei principi molto diversi da quelli 

che abbiamo oggi. L'interpretazione che gli architetti hanno raccolto da queste diverse esigenze è 

diventata una caricatura di ciò che l'Architettura può essere in grado di offrire alla società.  

All'inizio del XX Secolo, la società guardava all'industria come la forza motrice dietro il progresso 

dell’umanità. Dopo, confidò in diverse ideologie come mezzo per raggiungere i suoi fini. Negli anni 

ottanta, l'economia è diventata il mezzo per progredire e, più recentemente, è stata sostituita dalla 

tecnologia.  
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Ora abbiamo appurato che questi precetti presi singolarmente non danno più una risposta 

completa. Ci troviamo in un tempo dove è necessario un cambio di paradigma. Ciò implica la 

ricostruzione dei nostri riferimenti e dei nostri valori, in un contesto globale di cambiamento e di 

incertezza; la più alta priorità è quella di garantire la sostenibilità ambientale del pianeta e il 

miglioramento delle condizioni di vita di una ampia percentuale dei suoi abitanti. Ecco perché la 

maggior parte dei governi, tanto dei paesi quanto delle città, guarda al futuro e alla pianificazione 

di azioni e strategie tenendo conto degli obiettivi globali. 

Nel 2016 l’Organizzazione delle Nazioni Unite propose 17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile, 

conosciuti come gli obiettivi mondiali. Tali obiettivi sono riassumibili in “una richiesta universale di 

azione per porre fine alla povertà, proteggere il pianeta e garantire che tutte le persone godano di 

pace e prosperità” che ci permetta di orientare le politiche globali dei prossimi 15 anni. 

Come architetti comprendiamo che attraverso l’obiettivo 11 dal titolo "Città sostenibili” 

possiamo dare una risposta a gran parte delle sfide poste dalle Nazioni Unite per l'anno 2030 come 

illustrato nella figura 2. Per fare questo, dobbiamo certamente trasformare le nostre città. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. Relazione dell'obiettivo 11 città sostenibili 

con il resto della Gli obiettivi per lo sviluppo 

sostenibile  

Fonte: organizzazione delle Nazioni Unite. 

Http://www.UNDP.org/content/UNDP/es/Ho

me/Sustainable-Development-Goals.html 

 

 

http://www.undp.org/content/undp/es/home/sustainable-development-goals.html
http://www.undp.org/content/undp/es/home/sustainable-development-goals.html
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Al centro di questa trasformazione delle città c’è l’architettura. In Europa, il 35% delle emissioni 

di co2 e il 40% dei consumi energetici è dovuto agli edifici e alle sue infrastrutture. Con queste 

percentuali, raggiungere l’adattamento e la mitigazione degli effetti del cambiamento climatico non 

è possibile senza l'intervento dell’architettura.  

Pertanto, si può affermare che, al fine di raggiungere gli obiettivi dello sviluppo sostenibile è 

necessario considerare l'architettura perché, ad esempio, il diritto per un’abitazione dignitosa o per 

una città coesa non sarebbe possibile senza l’impegno degli architetti. 

La garanzia della sicurezza e la resilienza del nostro ambiente non possono essere perseguite 

senza intervenire nella città esistente. La salute, legata alla qualità dell'ambiente, passa 

direttamente attraverso il miglioramento delle condizioni ambientali urbane e edilizie; a tal fine è 

necessario il lavoro degli architetti. Lo sviluppo di un modello di economia circolare, che tenga conto 

del ciclo delle risorse e dei materiali nella costruzione, richiede che le nuove tecnologie debbano 

essere sviluppate con la partecipazione dei professionisti dell'architettura. 

Quindi la nostra missione è quella di trasformare le città attraverso l'architettura, facendolo con 

uno sguardo trasversale e olistico come richiesto in questo momento. Dobbiamo rivendicare il ruolo 

di agenti della trasformazione delle città per raggiungere gli obiettivi globali che sono di interesse 

per l'intero pianeta. 

In questo nuovo contesto il nostro ruolo come architetti, perché realmente possiamo rispondere 

a quell'area di Intersezione delle esigenze dell’architetto, del cliente e della società nel suo 

complesso e possiamo difendere l’idea che l’interesse generale dell'architettura non è né artificiale 

né endogamico (appartenente allo stesso gruppo sociale)  in quanto è allineato con la società. 

La formalizzazione della rivendicazione del nostro lavoro e la definizione di un corso di nuove 

sensibilità sociali hanno avuto luogo lo scorso 22 gennaio 2018, quando i ministri della Cultura 

dell'Unione europea hanno firmato la dichiarazione di Davos nel quadro del Forum economico 

mondiale. In questa dichiarazione si reclamava la necessità di incoraggiare, sotto il nome di 

"Baukultur-la cultura dell'ambiente costruito", la qualità dello spazio costruito e la necessità di 

promuoverla attraverso politiche pubbliche che incoraggino, sviluppino e pongano nel centro le 

trasformazioni urbane. 
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Lo scorso 8 giugno questa dichiarazione è stata sottoscritta dal Consiglio superiore degli architetti 

spagnoli e da altre 14 entità nell’ambito della cultura, dell'architettura e del patrimonio. 

In questa stessa linea, è stato promosso dalle organizzazioni professionali, l'anno scorso, 

l'approvazione della Legge per l’architettura in Catalogna in cui si pianificava l’interesse generale 

dell’attività degli architetti come trasformatori delle città spingendosi a risovere i problemi richiesti 

dalla società. Questo testo sviluppa talivolontà in quattro sezioni: 

- In primo luogo, ponendo l’interesse generale dell’architettura e della sua promozione 

attraverso la qualità. 

- In secondo luogo, definendo i valori dell’architettura legati alla salute, alla sicurezza 

e ai cambiamenti climatici al fine che possano essere sviluppati successivamente con altri 

strumenti legislativi. 

- Terzo, attraverso l'impulso e la promozione dell'architettura sia nell’ambito privato 

che pubblico mediante un Consiglio di Architettura strettamente collegato alla pubblica 

amministrazione che stimoli la formazione e il riconoscimento della disciplina. 

- Quarto, con elementi che permettano lo sviluppo professionale degli architetti nelle 

giuste condizioni, come l'obbligo per le amministrazioni inviino valori di riferimento per i 

costi dei servizi di architettura. 

Questa legge costituisce una pietra miliare legislativa come strumento per costruire un progetto 

comune per ridefinire la disciplina e la professione dell'architetto nell'attuale contesto sociale. La 

sua applicazione, lo sviluppo e gli strumenti legali futuri che si presentano sono necessari per 

soddisfare meglio i bisogni e le esigenze dei cittadini e rivendicare la nostra utilità nella società di 

oggi. 

Dal riconoscimento dell'interesse generale che l'architettura ha per la società, viene definito un 

quadro che ci consente di continuare a sviluppare questo spazio comune di interessi e richieste di 

architetti, clienti e società, che ci aiuta a capire il nostro lavoro e a dargli un significato. 

In questo contesto, costruire un progetto comune per ridefinire la nostra disciplina professionale 

e architettonica è un compito a cui tutti gli architetti sono chiamati e devono partecipare perché 

allineare il nostro lavoro al bene e all’interesse comune è proprio il momento in cui l'architettura 

acquisisce il suo pieno significato. 
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4. Fare architettura tra densificazione, spopolamento, mutamenti 
sociali ed economici 

 

 
 
4.1 Trasporti e territorio: il rompicapo della mobilità 
 
Remigio Ratti  
Professore Titolare emerito, Università di Friburgo (CH) 

 

   

L’innovazione tecnologica dei mezzi di trasporto e l’aumento dei redditi hanno reso l’uomo un 
conquistatore/divoratore dello spazio. Siccome il tempo e il reddito destinati alla mobilità sono una 
costante storica e antropologica (Cesare Marchetti) – in media novanta minuti giornalieri e una 
percentuale costante del reddito disponibile – la governance della mobilità è quel rompicapo che 
conosciamo. Come guadagnare spazi di libertà e di creatività per il nostro territorio? 

Alla fine del secolo scorso gli economisti avevano potuto pensare di limitare la domanda grazie 
al telelavoro e all’incoraggiamento, tramite sussidi e l’internalizzazione dei costi esterni, di una 
mobilità più razionale. Senza abbandonare questo approccio i risultati sono da relativizzare.  
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Esempio: nella ricca Zurigo, dove grazie a una rete di mobilità pubblica efficiente meno della metà 
delle economie domestiche possiedono un’automobile, si constata che il tempo e il denaro 
risparmiato nella mobilità cittadina è speso in quella interurbana o in viaggi aerei. Il problema viene 
spostato altrove. Appunto, perché la mobilità è una costante.  

Nell’ultimo decennio, di fronte alle difficoltà, politici e tecnici manifestano una forte propensione 
per le fughe in avanti. Le nuove tecnologie e il mercato risolveranno, con i loro (presunti) 
automatismi, l’equazione di riequilibrio tra domanda e offerta. Un futuro fatto di veicoli ibridi, 
elettrici e possibilmente autoguidati, autostrade a flusso teleguidato (platooning), droni, sistemi di 
regolazione intelligenti e persino nuovi mezzi di trasporto, come quelli a levitazione magnetica di 
nuova generazione e una rete di distribuzione/fornitura delle merci inter-metropolitana sotterranea 
(progetto “Cargo sousterrain”, sempre a Zurigo, con finanziamenti privati, Amazon compresa). Non 
vi sarà una vera risposta sin quando l’approccio rimarrà settoriale, segmentato per vettori e 
orientato al soddisfacimento di una domanda che sembra essere fine a stessa.  

 

 

 

La governance della mobilità va ben oltre; implica la ricerca di un equilibrio tra obiettivi di 
sostenibilità economica, ambientale/territoriale e sociale. Se la mobilità è una costante, la sua 
governance è soprattutto legata alla sua percezione, a uno stato dello spirito, individuale e 
collettivo. Come conciliare i bisogni di una mobilità sempre più individualizzata con la necessità di 
un nuovo ordine del vivere sociale, compatibile con le risorse economiche e ambientali?  

Solo con una mobilità reinterpretata – e questa volta grazie alle potenzialità dell’era digitale - lo 
spazio ritroverà, a scale diverse (smart cities; smart land), la sua qualificante funzione di ambito nel 
quale si creano e si abbinano nuove identità, capitale territoriale e capacità progettuali. 
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4.2 Rigenerazione urbana – Dalla città diffusa alla città strutturata  
 
Felix Günther 
Direttore Dipartimento MAS in Pianificazione Territoriale, ETH Zurigo (CH) 
 
La Lombardia con la legge 31 adotta una strategia di sviluppo territoriale indirizzata a limitare la 

diffusione della città. L’obiettivo sarà quindi quello di lavorare con la fabbrica urbana esistente, 
ristrutturandola o rigenerandola. Significa un chiaro cambio di rotta rispetto al procedere attuale 
che contrappone un’estensione della città sulle aree agricole per le nuove attività preservando e 
musealizzando (per non dire la città esistente).  

L’estensione e sostituzione della città trova svariati teorici, partendo da Le Corbusier che in Verso 
una architettura (1923) propaga la città moderna senza curarsi delle preesistenze, mentre la 
seconda si poteva appoggiare su Aldo Rossi che rivalutava i classici elementi per generare le città 
quali gli edifici, le strade, i muri, le permanenze ne L’architettura della città (1978). Questo approccio 
architettonico all’urbanistica deve però fare i conti con un’grande assente di queste teorie: le 
infrastrutture generatrici delle nostre città.  

Una lacuna già affrontata da Sigfried Giedion con Space, Time and Architecture nel 1934 con una 
lezione purtroppo spesso dimenticata dagli architetti: La considerazione del tempo e della 
procedura quali elementi tanto importanti come lo spazio se ci occupiamo di generare la città. 
Giedion ha scoperto già all’inizio del movimento moderno che è necessario combinare gli aspetti 
temporali della costruzione del territorio con la gestione delle procedure della sua gestione: 
architettura aveva proprio quel significato di principale coordinatore dei lavori. Sono oggi preparati 
gli architetti a svolgere questo compito? noi architetti non abbiamo tanta voglia di imparare da altre 
discipline e pertanto facciamo spesso fatica a svolgere quel ruolo da coordinatore, rimasto orfano 
nella pianificazione del territorio, quel ponderare e coinvolgere aspetti progettuali e creativi, 
restrizioni temporali e opinioni contrastanti.  

Possiamo quindi constatare una fatica a proporre soluzioni condivise o condivisibili per quanto 
riguarda la produzione di bellezza del nostro territorio. Discutibile rimane se i nostri non sanno 
interpretare una volontà popolare chiara o se è impossibile identificare questa volontà per la sua 
assenza, assenza dovuta ad una società troppo eterogenea o di interessi molto divergenti, o 
probabilmente tutti e due i punti assieme. Leggere e proporre soluzioni territoriali per una società 
eterogenea con interessi contrastanti è un compito complesso, di ovviamente difficile attuazione se 
non la avviamo utilizzando gli strumenti adatti alla loro creazione.  

Rivolgiamo quindi il nostro sguardo a quei pennelli che si stanno preparando per dipingere la 
nostra regione Insubrica tra il Ticino e l’area metropolitana Milanese. La Svizzera con Alptransit ha 
avviato infrastrutture di grande respiro che ristrutturano il nostro territorio ma faticano a entrare 
all’area metropolitana Milanese. Con l’apertura di Alptransit finisce il tempo delle speculazioni e 
comincia quello delle verità: l’arrivo dei treni merci nella nostra area metropolitana renderà presto 
evidente l’aumento delle immissioni nelle aree densamente popolate lungo le linee esistenti e 
metterà in crisi il funzionamento già oggi precario del trasporto passeggeri su ferro.  



 
 

 

 

   20 

  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1: Infrastrutture ferroviarie quale 
struttura portante per una area 
metropolitana trasfrontaliera. 
(fonte: Guenther, Lugano)  
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A Sud di Lugano di speculazioni ne sono state fatte tante, grandi progetti miliardari e concetti di 
gronde e passanti e tuttora ne vengono fatti nuovi. Quello che sempre manca sono strategie 
territoriali che superano la prova della verità: le strategie a nord e a sud della frontiera sono 
profondamente divergenti. Mentre la Svizzera, e con lei gli stati del nord Europa, Germania, 
Francia, Olanda guardano verso Sud, la Lombardia i suoi assi di sviluppo principali li preferisce 
veder nascere da est verso ovest. Con le gallerie di base del San Gottardo e del Ceneri la Svizzera 
cerca di estendere a sud delle Alpi la sua rete di città e comuni basata sul trasporto pubblico 
performante e frequente. In Italia investimenti nella ferrovia invece sono indirizzati verso l’alta 
Velocità che collega le grandi città. Nelle aree metropolitane invece l’estensione della rete 
autostradale fa da traino al sistema insediativo. 

Una strategia per l’insediamento della logistica che potesse dare un indirizzo al flusso delle merci, 
non esiste né a nord né a sud della frontiera. Che l’area di frontiera tra Ticino e Lombardia necessita 
di ulteriori misure per migliorare il funzionamento del trasporto su ferro quale struttura in grado di 
reggere il sistema insediativo, ci sembra scontato. Le soluzioni del prossimo futuro non saranno di 
grande respiro, vista la grande cifra appena investita nel sud della svizzera, ma dovranno essere 
puntuali e realizzabili in fasi in accordo con la nuova modalità di finanziamento dell’infrastruttura 
ferroviaria. È quindi ora di lasciare indietro le vecchie soluzioni basate su premesse del secolo scorso 
e avviare una progettualità per trovare una strategia comune in grado di indirizzare la mobilità 
interna dell’area Insubrica verso il futuro e di allacciare le città lombarde e porti del mediterraneo 
al Corridoio Reno-Alpi.  

Quindi sviluppare quelle strutture che generano la città, consapevoli delle loro qualità e delle 
loro limitazioni. Noi architetti dobbiamo inserirci nei discorsi delle infrastrutture, in quelle 
discussioni tecniche, perché è là dove si genera la nostra città, e se la voliamo rigenerare la città 
dobbiamo partire dalla rigenerazione delle sue infrastrutture.  
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4.3 Alpi Architettura Paesaggio  
 
Alberto Winterle 
Presidente associazione Architetti Arco Alpino 
 
Lo spirito interregionale dell’associazione Architetti Arco Alpino (costituita all’inizio del 2016 tra 

gli Ordini degli Architetti di Aosta, Belluno, Bolzano, Cuneo, Novara e VCO, Sondrio, Torino, Trento 
e Udine) si identifica con un territorio unitario e riconoscibile ma al contempo molto delicato e 
prezioso. L'obiettivo è quello di sperimentare la concreta possibilità di analizzare e produrre 
riflessioni e possibili strategie in forza di "empatie territoriali", sorvolando i confini amministrativi 
ed identificando caratteristiche sociali, economiche, culturali e architettoniche proprie delle terre 
alte.  

Una recente classifica del Sole 24 Ore, relativa alla qualità della vita nelle province italiana, vede 
tra le prime dieci classificate ben sette delle nove provincie che costituiscono l'associazione 
Architetti Arco Alpino (1° Belluno, 2° Aosta, 3° Sondrio, 4° Bolzano, 5° Trento, 7° Verbano-
Cusio_Ossola, 10° Udine). Prescindendo dalle questioni relative ai parametri utilizzati nella 
definizione della classifica, il dato che risulta rilevante è l'omogeneità delle caratteristiche di tali 
territori. Province prevalentemente alpine con capoluoghi e centri urbani principali di dimensioni 
medio piccole, che però esprimono forti caratteri identitari ed un importante "senso di comunità". 
Si tratta di territori considerati "periferici" rispetto ai più grandi centri urbani di riferimento, pur 
mantenendo con essi un importante rapporto. Le Alpi, definite fin dalla metà del XIX sec. da Stephen 
Leslie "Playground of Europe", hanno infatti svolto un importante ruolo di aree di svago per chi vive 
nelle città ai piedi della catena alpina, sia in Italia che all’estero. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Unità residenziale 
al servizio 
dell’albergo diffuso 
di Paluza. Ceschia e 
Mentil, Architetti 
Associati 
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Il tema della montagna, per le regioni non completamente alpine, rimane però solo uno dei temi 
politici, sociali ed economici. Le montagne sono uno sfondo che compare e scompare alla vista 
secondo le diverse condizioni climatiche, ed allo stesso modo compare e scompare anche nelle 
priorità politiche regionali.  

Osservando la mappa delle Alpi risulta evidente come la conformazione morfologica del territorio 
abbia condizionato e determinato le modalità di insediamento e di sfruttamento dei luoghi. Buona 
parte della superficie è infatti occupata da montagne e foreste, mentre la parte restante è 
caratterizzata da pendii che seguono l’andamento delle valli. Lo spazio antropico risulta fortemente 
limitato e presenta condizioni spesso poco favorevoli all’abitare. Rispetto a tali condizionamenti, la 
morfologia del territorio pone però anche importanti opportunità. In particolare, la possibilità di 
muoversi all’interno dello spazio delle valli in differenti direzioni, verticali ed orizzontali, offre 
“innumerevoli” punti di vista, ovvero continui e diversi sguardi sul paesaggio la cui percezione muta 
continuamente. 

E’ questo lo spirito con cui, è stata definita la prima Rassegna Architettura Arco Alpino, 
rappresentata da 22 opere, completate tra il 2010 e 2016 nella porzione italiana dell’area geografica 
identificata dalla Convenzione delle Alpi, scelte da una giuria composta da Bernardo Bader, 
Sebastino Brandolini e Quintus Miller, tra i 246 progetti presentati alla rassegna. 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Casa FD. Storia di 
una casa non ancora 
finita. ES-ARCH. 
Architetto Enrico 
Scaramellini 
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La prima domanda che ci siamo posti in una lettura critica delle opere è se i territori delle Alpi, i 

cui condizionamenti hanno prodotto storicamente una ricca proposta di “variazioni sul tema”, siano 
oggi oggetto di una banale omologazione dei modelli o se sia ancora riscontrabile quella ricchezza 
che riteniamo costituire un valore aggiunto. La forma dei territori alpini ha permesso storicamente 
una sorta di difesa, costituita dall’isolamento, dei caratteri “tipici” dei luoghi. Le difficoltà di 
comunicazione hanno portato a sviluppare localmente una ricerca empirica delle tecniche di 
costruzione. Rispetto a condizioni fisiche molto simili ed a modelli di sfruttamento del territorio e di 
costruzione delle abitazioni, si possono infatti leggere sottili differenze che costituiscono la ricchezza 
del nostro patrimonio costruito. Così come nella lingua, passando non solo da una vale all’altra ma 
spostandosi anche solamente di paese in paese, sono riconoscibili piccole variazioni delle parole o 
dei fonemi, anche nelle tecniche costruttive e nei particolari decorativi si possono trovare lievi 
differenze. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. Asilo nido 
Valdaora.  
Feld72 
Architekten 
 

 
Osservando le opere contemporanee risulta evidente che i territori alpini presentano oggi 

contesti culturali, sociali ed economici molto diversi. Ciò porta quindi a fenomeni sociali, politici ed 
anche di trasformazione del paesaggio quasi opposti: in alcuni luoghi l’abbandono della montagna, 
oltre ad una decrescita demografica ha portato al rischio di perdere anche il patrimonio costruito. 
Gli interventi più recenti sono quindi volti alla valorizzazione dell’esistente ed alla costruzione di 
esempi capaci di diventare riferimento per la riqualificazione di interi borghi. In altri luoghi invece, 
dove è stato ampiamente raggiunto e spesso anche superato un corretto equilibrio tra presenze 
antropiche e territorio, l’obbiettivo è quello di porre un freno al possibile ulteriore consumo di suolo 
ed all’aumento della ricettività turistica. L’architettura diventa qui strumento per aumentare la 
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qualità delle prestazioni tecniche del costruito e per approfondire una ricerca estetica capace di 
diventare anche valore economico ed elemento di identificazione culturale. 

Complessivamente, osservando gli esempi progettuali contemporanei di tutto l’arco alpino, 
risulta confermata quella ricchezza di differenze e di cambi d’accento, forse resi oggi più lievi vista 
la diffusione di tecniche e sistemi costruttivi comunemente diffusi, che la forza dei territori e delle 
condizioni dei luoghi continuano ad esprimere rendendo le opere uniche e non replicabili. 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Un parcheggio 
sottoterra ed un 
giardino sul tetto. 
CeZ Calderan 
Zanovello 
Architetti 

 
 
Che rilevanza hanno però nei processi di trasformazione dei territori alpini le architetture di 

qualità come, ad esempio, le opere selezionate nella rassegna Architettura Arco Alpino? Sono 
esempi capaci di incidere nelle politiche e più in generale nella cultura di un luogo? In questo caso 
la risposta risulta più difficile. Rispetto alla numerosa quantità di interventi, pubblici e privati, 
prevale la tendenza a dare risposte ritenute “tradizionali” e rassicuranti rispetto a perseguire strade 
meno conosciute e più insicure. In questo senso la banalizzazione dell’edilizia turistica alpina, basata 
sulla costruzione di una falsa identità da “vendere” ai turisti che frequentano le Alpi, trova spazio in 
tutti i diversi contesti. Ciò che però forse può dare speranza è una nuova capacità critica ed una 
consapevolezza che può far capire che l’autenticità di un luogo è direttamente legata all’autenticità 
delle persone che in quel luogo vivono ed operano. 

Per riscattare una visione delle alpi come semplice “periferia” delle città e regioni alpine principali 
è necessario prendere atto oggi che i territori dell’arco alpino sono uno spazio economico, culturale 
e sociale, dotato di una propria autonomia in cui si possono trovare coerenti forme di coesistenza 
tra uomo ed ambiente naturale.  
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5. Il patrimonio architettonico e il paesaggio tra tutela, valorizzazione 
e progetto 

 

 Stefano Della Torre 
Direttore Dipartimento ABC, Politecnico di Milano 

  
 
Sono passati più di vent’anni da quando Amedeo Bellini intitolò un editoriale della rivista TeMa 

“A proposito di alcuni equivoci sulla conservazione”. Oggi non pare che quegli equivoci si siano 
dissipati, perché ancora molti progettisti pensano la conservazione in termini negativi, come un 
immotivato freno allo sviluppo, laddove in quell’articolo Bellini definiva la conservazione come 
consapevole “gestione del mutamento”. Il nodo problematico sta forse in quella necessaria 
consapevolezza, o sensibilità, che peraltro non è dote innata, ma è a tutti gli effetti una competenza 
professionalizzante. Negli ultimi anni, inoltre, gli equivoci si sono complicati per l’invadente 
chiacchiericcio su temi come bellezza e valorizzazione, attraverso posizioni anche ufficiali che 
sembrano aver sdoganato una separazione concettuale e operativa tra la conservazione e la 
valorizzazione, senza alcun chiarimento teorico. 

La suddivisione delle competenze legislative relative alle due attività tra Stato e Regioni non può 
certo costituire il fondamento teorico di discorsi separati e paralleli, poiché sul piano della prassi le 
due attività non posso essere disgiunte, come ben afferma il codice di Beni Culturali e del Paesaggio. 
Infatti il D.Lgs. 42/2004 già dall’art. 1 afferma che “La tutela e la valorizzazione del patrimonio 
culturale concorrono a preservare la memoria della comunità nazionale e del suo territorio e a 
promuovere lo sviluppo della cultura”: ma è l’art. 6 che definisce il legame tra le due attività poiché 
“la valorizzazione consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a 
promuovere la conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di 
utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso , anche da parte delle persone diversamente 
abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura . Essa comprende anche la promozione ed il 
sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la 
valorizzazione comprende altresì la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela 
compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati”. 
In sostanza il Codice dice che la conservazione è la premessa di ogni attività di valorizzazione, mentre 
la valorizzazione, in quanto promozione della conoscenza e della pubblica fruizione, è il fine della 
tutela. Anzi, si può ben dire alla luce della Convenzione di Faro che quel che chiamiamo 
valorizzazione è un fattore indispensabile della tutela, perché è quel che rende la tutela partecipata 
e condivisa. Con una felice espressione coniata da Pietro Petraroia, la valorizzazione è la dimensione 
relazionale della tutela.  

Al di là delle definizioni normative, è necessario chiarire qual è l’accezione di valorizzazione in 
ambito culturale. Il termine viene dall’economia (la Kapitalverwertung di Marx) e quindi è 
comunemente associato all’idea di produzione di ricchezza, spesso in senso monetario, ma nel caso 
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1. Nuvola di punti per il rilievo della chiesa di S. Antonio a Vimercate (MB). Eseguito nell’ambito della didattica di 
Politecnico di Milano, Architectural Preservation Studio, 2016, proff. Della Torre. Brumana, Cardani. 

 

 
 
2. Modello parametrico della basilica di S. Maria di Collemaggio a L’Aquila.  
Dip. ABC, Politecnico di Milano, nell’ambito del progetto di ricostruzione sponsorizzato da ENI. 
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dei beni architettonici la valorizzazione deve essere intesa come la diffusione di conoscenza e 
nuovi significati associati al nostro patrimonio, in modo che la valorizzazione diventi realmente il 
mezzo per dare più qualità e spessore all’ambiente costruito e per la trasmissione alle future 
generazioni sia del patrimonio culturale e ambientale sia dei valori ad esso associati. Spostare 
l’attenzione sul sistema multi valoriale che definisce ogni bene culturale e paesaggistico significa del 
resto individuare i nessi che intercorrono tra il patrimonio e il contesto sociale, e ancora siamo nel 
campo delle competenze che ci si aspetta da un buon progettista, capace di immaginare e gestire la 
migliore “trasformazione” dell’esistente. 

Banalizzare l’approccio al bene culturale riferendosi meramente alla categoria della “bellezza” 
significa invece favorire un uso improprio del patrimonio culturale, fino ad arrivare alla vera e 
propria mercificazione. L’errore consiste nel considerare la vendita di servizi ludico-turistici come 
l’unica via di sostenibilità economica, rifiutando l’idea che le attività di conservazione, prima, e di 
valorizzazione, poi, possano essere il motore per la creazione e la produzione di nuova cultura e di 
meccanismi di sviluppo locale sostenibile. In questa ottica si inserisce appieno anche l’effetto volano 
prodotto dalle attività turistiche, che però senza una gestione accorta possono produrre uno 
sfruttamento insostenibile delle risorse culturali, come accade nelle maggiori città d’arte, con i noti 
rischi di gentrification e congestione. 

Questo cambio di paradigma in realtà comporterebbe una riforma sostanziale delle pratiche di 
gestione dei beni, poiché l’approccio sopra esposto comporta l’individuazione di competenze 
adeguate all’interno di enti e soggetti preposti alla conservazione e alla valorizzazione di beni 
culturali in grado di attuare strategie innovative e magari portando l’Italia al livello di altre nazioni 
europee in fatto di occupazione di esperti e operatori culturali, magari passando dall’attuale 3,4%, 
dato in decrescita rispetto al 2011, al 5% delle nazioni più virtuose (dati Eurostat). 

La valorizzazione così intesa inoltre andrebbe nella direzione di una concezione estensiva (faccio 
riferimento a un concetto caro all’amico Massimo Montella) del patrimonio, in cui la differenza tra 
patrimonio, beni e paesaggio, vincolato e non vincolato non avrebbe più sul piano culturale, prima 
che operativo, ragione di esistere. Tuttavia il quadro normativo rimane saldamente riferito a una 
tutela che procede per individuazione di singole emergenze, il cui status di bene protetto viene 
dichiarato e confermato attraverso la stabilita procedura. Esiste dunque un ambito protetto, che di 
solito chiamiamo “vincolato”, utilizzando un termine che già connota una ben precisa attitudine 
mentale, per cui la protezione diviene un limite alla libera trasformazione. In realtà, il 
riconoscimento dei valori del bene dovrebbe essere il punto di partenza di qualsiasi progetto, e ci si 
aspetta che il progetto sia tanto migliore quanto più saprà interpretare e accrescere i valori del bene. 
Questi valori possono anche non essere soltanto di natura culturale, e appunto si parlava di sistema 
multi-valoriale: la questione è se ci debba essere una gerarchia tra i valori riconosciuti, e quale.  

Spesso infatti gli attori del processo, quindi proprietari, progettisti, funzionari, specialisti, hanno 
percezione soltanto dei valori di loro interesse, e non comprendono gli altri. Il tema della gestione 
del processo e del dialogo tra i “giocatori” assume dunque la valenza di una questione cruciale, e in 
qualche modo individua il bisogno di una professionalità, capace di lavorare sul riconoscimento, 
sulla comunicazione, sulla visione strategica del ruolo del patrimonio culturale. 

 
 
 



 
 

 

 

   30 

  

 

 

 

3. Analisi termo fluidodinamica dell’interno del Duomo di Milano. Dip. ABC, Politecnico di Milano. 
 
 
 

 

 
4. Locandina del convegno Professionalism in the Built Heritage Sector, Leuven, 2018. 

 
 

 



 
 

 

 

   31 

  

In molti casi questo ruolo, del resto ai confini con la pianificazione strategica, è stato assunto 
dall’architetto. Ma non si può qui fare a meno di aprire una parentesi, anche se problematica. Riesce 
infatti difficile tenere insieme l’atteggiamento spesso insofferente con cui gli architetti vivono la 
sfida all’autorialità insita nel processo di conservazione/restauro/valorizzazione dei beni protetti, e 
la perdurante rivendicazione di esclusiva competenza alla professione d’architetto dell’intervento 
sui beni protetti, in forza di un Regio Decreto che come sappiamo risale al 1925. Nel lungo periodo 
trascorso da allora, molte cose sono cambiate, nella formazione degli architetti, nelle finalità e nelle 
tecniche del restauro, nel quadro generale dei saperi. L’intervento di restauro è comunque un 
intervento di grande complessità, che richiede competenze sempre più alte e variegate, e spesso 
l’intervento di numerose figure professionali. Se la figura dell’architetto, così come fissata da 
quell’atto normativo mai modificato, dovrebbe assumere un ruolo di garanzia, dovrebbe essere nel 
senso di saper vedere e comprendere la complessità dell’architettura storica, e quindi saper 
orientare e coordinare le molteplici professionalità coinvolte. Si pensi a quanto importanza oggi 
assuma, nell’intervento sull’esistente, il miglioramento del comportamento strutturale sotto sisma, 
o l’incremento dell’efficienza energetica, o la propensione a una sostenibilità sul lungo periodo che 
richiede uno strumentario gestionale finora trascurato, o l’utilizzo delle potenzialità degli strumenti 
di rilievo 3D e della modellazione digitale, o l’applicazione di tecniche e materiali innovativi, tra cui 
mi piace comprendere la riproposizione critica dei materiali di una tradizione da riscoprire. 

Ma l’esperienza quotidiana, in verità, non è molto incoraggiante: a mio modesto avviso, la 
maggior parte dei professionisti non ha una visione sufficientemente ampia del tema, non ha una 
specifica sensibilità per i valori del patrimonio architettonico, si troverebbe più a suo agio in contesti 
in cui si facesse tabula rasa delle preesistenze, e non sono inclini a farsi carico degli specifici 
contenuti metodologici richiesti per un progetto di restauro oggi. Una delle conseguenze è la 
faticosissima gestione del rapporto tra i progettisti e le soprintendenze: in cui spesso gli uffici 
sembrano esigenti, ma il problema è l’inadeguatezza del professionista.  

Una ragionevole strategia di fronte a questa paradossale crisi, è quella di affrontare il tema delle 
competenze, e di non tenere i problemi celati sotto l’etichetta di un profilo dell’architetto che da 
tempo non viene messo in discussione. Mi sembra del tutto legittimo che vengano trattate 
apertamente, come abbiamo fatto pochi mesi fa nel convegno “Professionalism in the Built Heritage 
Sector”, tenutosi a Lovanio (Belgio), le questioni su: quali e quante cose siano richieste agli architetti 
nei diversi processi che essi sono chiamati a presidiare;  quali competenze siano acquisite durante il 
regolare percorso triennale e specialistico, e se siano proponibili percorsi specialistici più orientati; 
quale sia il ruolo di un terzo livello formativo, quindi su un piano di EQF più alto di quello richiesto a 
un normale laureato. Del resto, per l’accesso ai ruoli delle soprintendenza, ormai da qualche anno 
e nonostante qualche resistenza, si richiede il livello formativo più alto, dato dalla Scuola di 
Specializzazione o dal Dottorato di ricerca.  

Quando dico porre le questioni apertamente, intendo dire che la questione delle competenze 
dell’architetto, e quindi della abilitazione a qualsiasi attività, è probabilmente non più rimandabile, 
e deve essere trattata con grande senso di responsabilità, perché in gioco ci sono le prerogative di 
un ceto professionale, ma anche l’adeguatezza della risposta ad esigenze della società garantite a 
livello costituzionale. 
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Marco Edoardo Minoja 

Già Direttore Segretariato Regionale del MiBACT della Lombardia 

(trascrizione intervento non rivisto dall’autore) 

Credo che in questo consesso possa essere interessante, visto anche il tema assegnato a me e al 

collega Della Torre, provare a capire come in questi temi abbia inciso in qualche misura anche la 

trasformazione degli organi di tutela e quei passaggi avvertiti in modo anche drammatico in tutta 

l’architettura dell’Organizzazione del Ministero e di quegli organi di relazione con i progettisti e i 

pianificatori che vengono identificate con le Soprintendenze e con gli organi territoriali del 

Ministero. 

Prima di tutto però vorrei fare una riflessione in premessa, condividendo alcuni spunti che mi 

sono sorti anche ascoltando gli interventi precedenti. 

Mi ha colpito quanto detto dall’architetto Alberto Winterle, analizzando le motivazioni alla base 

dell’identificazione di un compendio come quello dell’arco alpino con un punto di qualità della vita 

riconosciuto rilevante e mi ha colpito come egli abbia messo alla base di questo fattore riconosciuto 

la capacità di identificare la relazione tra territorio e identità come elemento di valore, come 

elemento non rinunciabile di creazione di valore. E questo è un punto assolutamente fondamentale. 

Cioè il riconoscere una appartenenza identitaria innanzitutto costruisce un plafone valoriale che 

dovrebbe avere rilevanza all’interno di tutti i meccanismi di progettazione. 

Mi ha colpito anche un'altra cosa. Riflettevo su un aspetto che emergeva dalla relazione di Lluís 

Comerón Graupera. Guardavo a quei fattori identificati come importanti e qualificanti nello sviluppo 

delle città contemporanee. Temi come la salute, lo sviluppo sostenibile, l’equità sociale siano 

totalmente al centro di quella che è la riflessione di carattere culturale del contemporaneo. Se 

guardiamo ad esempio ad alcuni eventi artistici, organizzati nelle nostre città in tempi recenti, come 

ad esempio la mostra Teresa Margolles: ya basta hijos de puta a cura di Diego Sileo al PAC, o la 

mostra La terra inquieta a cura di Massimiliano Gioni alla Triennale, come trattino argomenti quali 

equità sociale, salute pubblica, uguaglianza, diritti, accesso alle risorse, mobilità. Non sono temi che 

sono avulsi dalla riflessione culturale ma sono temi centrali della riflessione sulle città. Per questo 

mi porta a condividere, da un altro punto di vista, ma a condividere fortemente un aspetto 

evidenziato dal prof. Della Torre come quello del distinguere tra una sorta di istanza conservativa 

delle azioni di tutela e invece una istanza progressiva delle politiche di valorizzazione, sia 

assolutamente un distinguo totalmente artificioso. 

E vengo al tema al quale vorrei portare un mio contributo come riflessioni delle trasformazioni 

degli strumenti di organizzazione del Ministero abbia in qualche modo introdotto alcune false 

percezioni. Si è detto molto che le riforme recenti del Ministero abbiano teso a distinguere il 

percorso della tutela dagli strumenti della valorizzazione. Io credo che questa sia una lettura molto 

più propagandistica che non reale. In realtà il reale contenuto delle trasformazioni degli organismi 

del Ministero abbia avuto due essenziali elementi. Uno quello di costruire strutture di approccio 
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olistico al tema della tutela, che sono le nuove Soprintendenze archeologia, belle arti e paesaggio. 

Sono quegli organismi che non esistevano e che sono stati creati e che stanno attraversando un 

processo di grande difficoltà proprio per una trasformazione da qualcosa che aveva una faccia 

eminentemente tecnica a una faccia che invece ha un apporto integrato alle diverse discipline e 

questo è uno degli aspetti e l’altro aspetto è quello della costruzione di strumenti di governo degli 

istituti culturali. Questi sono i veri due pilastri delle riforme dell’amministrazione del Ministero. 

In questo senso anche la percezione di avere in qualche modo artatamente separato gli strumenti 

di tutela dalle politiche di valorizzazione può essere in qualche modo rivista e riletta. 

Si tratta di capire se questi strumenti erano strumenti funzionali e operativamente necessari e 

utili in primis e se rispondono a quelle esigenze di attenzione al valore che sostanzialmente le 

politiche di tutela dovrebbero avere.  

In una logica, sentita in varie relazioni, declinata come l’approccio contestuale e integrato ai 

valori del territorio, al paesaggio alla sua identità, anche alla conservazione a partire da quelli che 

sono i valori identitari anche per fare progettazione, l’approccio complessivo al tema anche della 

tutela non è un approccio sprecato, non è un approccio inutile. Si tratta di rendere capaci i nuovi 

istituti e di mettersi a lavorare in questa dimensione integrata, cosa molto più difficile da fare sul 

campo che non scriverla in una riforma. Occorre però anche il tempo per attuare le riforme. 

L’ultima cosa che vorrei portare alla riflessione collettiva è l’ordine della titolazione 

dell’intervento che ci è stato chiesto di svolgere. Dove si parla de Il patrimonio architettonico e il 

paesaggio tra tutela, valorizzazione e progetto. Mi piace provare a riflettere sul fatto che questa 

organizzazione semantica a me personalmente pone un problema perché oggi noi ci troviamo di 

fronte alla prassi per cui spesso tutela e valorizzazione il progetto non lo vedono. E dove sarebbe 

tanto prezioso che la sequenza declinata correttamente fosse: progettazione ergo tutela e 

valorizzazione. Noi abbiamo una carenza di progettualità e di progettazione, non di qualità, ma 

carenza di attenzione. Noi abbiamo un approdo al tema del progetto che spesso il tema del progetto 

è ritenuto secondario rispetto ad alcuni fattori ritenuti problematici o preliminari: mi posso muovere 

in quel contesto? devo conservare? Devo valorizzare? E’ il progetto che ce lo dice. E’ il progetto che 

può guidare correttamente le scelte di politica. E’ il progetto che non può prescindere – a mio avviso 

- da quell’aspetto di rispetto dei valori identitari che deve essere alla guida di questo elemento 

preliminare. Quando questa catena funziona anche tutela e valorizzazione non hanno difficoltà ad 

essere applicate nella maniera corretta. 

Concludo dicendo che è probabile che questa fase di rapporto con gli istituti del Ministero sia 

vissuta come una fase complessa dove le strutture sono avvertite come quelle che ancora non 

hanno quell’architettura definita che oggi consentirebbe una relazione dialettica facile e più 

proficua con gli ambiti della progettazione, ritorno a dire ci vuole pazienza per l’attuazione delle 

riforme, e ci vuole anche capacità di valutazione del tempo di quelli che sono gli effetti. Speriamo 

che le valutazioni siano in positivo e non in negativo.   
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6. Progettare nelle norme: burocrazia, evoluzione delle leggi e 
semplificazione 

 

 

 

6.1 La riforma dei procedimenti edilizi: l’evoluzione della normativa e il ruolo 
dei professionisti 

  
M. Alessandra Bazzani 

Avvocato, Milano 

 

 

6.1.1 Evoluzione della disciplina edilizia 
 
È affermazione corrente che nel nostro sistema qualsiasi intervento edilizio inteso a modificare 

il territorio presuppone un titolo abilitativo; il titolo edilizio a sua volta esprime la funzione esercitata 
dall’ente locale di controllo e di verifica della rispondenza dell’intervento alla normativa di settore, 
alla pianificazione generale e di dettaglio. 

Questa impostazione va rimeditata alla luce della strategia di liberalizzazione introdotta dalla l. 
124/14 (cd. legge Madia) che ha avuto la funzione di delineare i tratti fondamentali della riforma 
della Pubblica Amministrazione e di fissare i criteri mediante il quale attuarla tramite l’adozione di 
specifici decreti attuativi. Gli istituti più significativi su cui la riforma ha inciso, mediante i decreti 
attuativi, sono la conferenza di servizi e i titoli legittimanti le attività. 

In particolare il D.lgs. 127/2016, che ha riscritto gli artt. 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-
quinquies, l. 241/1990 in tema di conferenza di servizi,  ha avuto come obiettivi la riduzione dei 
tempi con nuove modalità di conferenza di servizi e la semplificazione del modello decisionale; il 
D.lgs. 126/2016 ha definito le modalità di presentazione dei modelli dichiarativi  e gli standard degli 
atti degli interessati; infine il D.lgs. 222/2016 ha identificato i casi di applicabilità della 
comunicazione, della SCIA e del silenzio-assenso ed ha introdotto, mediante la Tabella A, 
l’individuazione del regime amministrativo delle varie attività tra cui quelle in materia edilizia. La 
Tabella A si propone di far comprendere al cittadino e al tecnico le modalità con cui il procedimento 
si svolge e gli adempimenti che sono loro richiesti con riferimento al regime giuridico che la stessa 
Tabella ha individuato. 
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6.1.2 L’attività direttamente conformata dalla legge 
 

Come è stato fatto osservare, questa strategia di liberalizzazione si è concentrata principalmente 
sul ridisegno dei modelli dichiarativi delle attività che il cittadino intende intraprendere. 

La segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), non solo ha sostituito la dichiarazione di inizio 
attività (DIA), ma con il D.lgs. 126/2016 e il D.lgs. 222/2016 ha abbandonato definitivamente la 
struttura di un titolo autorizzatorio di natura pubblica. 

La SCIA non è quindi un modello di semplificazione procedimentale per conseguire – tramite il 
silenzio della Pubblica amministrazione -  un titolo abilitativo, che a sua volta presuppone un potere 
di tipo ampliativo riservato alla stessa Pubblica Amministrazione. La SCIA si fonda infatti sulla 
liberalizzazione delle attività economiche private, che sono direttamente consentite dalla legge.  

Altrimenti detto, le attività segnalate con la SCIA sono espressione di una situazione giuridica 
originaria che ha fondamento nella legge, senza la mediazione di un provvedimento amministrativo.  
Attenzione, però: la riforma ha liberalizzato lo strumento (SCIA), ma non il rapporto sostanziale (le 
attività), che vengono ancora conformate dalla legge e, nella materia edilizia, dagli strumenti di 
pianificazione. 

Non si svaluta l’interesse pubblico: difatti, se non ricorrono i presupposti di legge, l’attività è 
preclusa e la Pubblica Amministrazione nell’esercizio del potere di controllo può imporre la 
conformazione dell’attività o vietarla, con rimozione degli effetti che si sono prodotti. 

 

6.1.3 I nuovi valori incardinati nella riforma 
 

Nel quadro della riforma, i nuovi valori collegati ai modelli dichiarativi, tra cui la SCIA che è la 
forma più avanzata di liberalizzazione delle attività private,  sono riassumibili: (i) nel tempo, perché 
esso è un valore economico; (ii) nei costi degli oneri amministrativi, in termini di tempo e di attività 
burocratiche, poiché la SCIA elimina la necessità di un procedimento preventivo; (iii) nella certezza 
delle attività, poiché la Pubblica Amministrazione ha tempi prefissati (artt. 19 e 21-nonies l. 
241/1990) per vietare l’attività o per rimuoverne gli effetti; (iv) nella proporzionalità, poiché la 
complessità delle procedure amministrative va calibrata sulla rilevanza delle attività segnalate. 

 

6.1.4 Il rapporto tra semplificazione e liberalizzazione  
 
La semplificazione si propone di intervenire sugli adempimenti procedimentali, eliminando i 

passaggi superflui e razionalizzando i procedimenti in modo da raggiungere gli obiettivi fissati dalla 
legge con il minor dispendio di adempimenti. Lo scopo è migliorare l’efficienza del sistema 
amministrativo/burocratico. In questo solco si colloca l’impulso alla modulistica unificata e 
standardizzata, finalizzata a individuate per tipologia di procedimento i contenuti tipici delle istanze, 
delle segnalazioni e delle certificazioni. In questo modo si dovrebbe alleggerire l’interazione tra 
privato e Pubblica Amministrazione. 
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Se la semplificazione dovrebbe aiutare le attività private, la liberalizzazione della attività 
economiche si muove su di un livello diverso, poiché implica l’attribuzione di maggiori livelli di libertà 
ai cittadini.  Questa libertà, come abbiamo detto, si esprime nella sottrazione ad un regime 
autorizzativo delle medesime attività economiche.  

La liberalizzazione si lega quindi all’auto-responsabilizzazione dei cittadini, chiamati ad attuare 
direttamente le regole giuridiche, ma il nostro sistema tempera il principio di liberalizzazione, 
riservando all’Amministrazione l’esercizio di poteri inibitori e sanzionatori a posteriori. 

 

6.1.5 Il ruolo dei professionisti 
 

È per questa ragione che il ruolo dei professionisti nell’uso dei modelli dichiarativi in materia 
edilizia è cruciale: solo un’approfondita conoscenza dei requisiti stabiliti dalle norme giuridiche e 
tecniche, permette un’efficace progettazione e una sicura segnalazione delle attività. 

Il professionista dev’essere in grado di guidare l’operatore nella definizione del regime 
amministrativo dell’intervento che si propone di realizzare e nella utilizzazione dei modelli ed ha 
delicato compito delle dichiarazioni e delle autocertificazioni. 

Nel crogiuolo di regole che il nostro sistema non ha comunque eliminato e che la prassi 
applicativa delle varie Amministrazioni contribuisce ad aumentare (e non a diminuire), 
l’applicazione dei nuovi modelli dichiarativi è quindi una operazione complessa che dovrebbe 
trovare una guida sicura nella Tabella A approvata dal D.lgs. 222/16, ma che ha ancora necessità di 
chiarimenti e affinamenti nella ricognizione delle tipologie di attività. Solo dall’esperienza pratica 
possono venire i necessari spunti per definire regole chiare e comprensibili agli operatori e ai 
professionisti chiamati ad applicarle. 

Abbiamo visto come le vie della semplificazione e della liberalizzazione sono state proposte come 
uno strumento di carattere economico per rilanciare l'economia, ma esse danno voce anche 
all’esigenza di ridefinire gli interessi pubblici e privati. La speranza è che attraverso la leale 
collaborazione dell’amministrazione e degli operatori economici e tecnici l’apparato normativo sia 
sempre meno un ostacolo e diventi uno stimolo alla qualità dei progetti e allo sviluppo delle città. 
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6.2 Relazione fra norma e qualità (o meglio opportunità) 
 Leonardo Cavalli 

Architetto, Milano 

Oggi vorrei discutere il rapporto fra norma urbanistica e qualità del progetto, tema di questo 
convegno, attraverso due progetti ai quali abbiamo avuto la fortuna di partecipare. 

Forse sarebbe più corretto dire che indagheremo la relazione fra norme e opportunità poiché 
nessuna norma o procedura garantisce qualità a un progetto mentre possiamo sostenere che alcune 
procedure possono offrire maggiori opportunità di sviluppare progetti di qualità rispetto ad altre. 

Vorrei articolare l’intervento in due parti: 

 Il progetto urbanistico 

 La scala architettonica 
 
 

6.2.1 Il progetto urbanistico 
 
Qualche anno fa, insieme allo studio CZA, siamo stati incaricati della progettazione urbanistica 

per la trasformazione dello scalo ferroviario di Pasila, a Helsinki. A fronte dello spostamento del 
porto della città, le aree destinate allo scalo merci si erano rese disponibili per una trasformazione 
urbana. Situazione simile a quanto il comune di Milano dovrà affrontare nei prossimi anni. 

Qui non interessa il progetto in se quanto la procedura che è stata seguita. Il nostro committente 
era il comune di Helsinki nella figura del dipartimento dell’urbanistica mentre la proprietà 
apparteneva alle ferrovie finlandesi e in parte allo stato. 

Il comune dettava l’indirizzo urbanistico ma svolgeva anche il ruolo di mediatore con la 
proprietà, le istituzioni, la città e tutti gli stakeholders interessati dalla trasformazione. Il tutto 
in un clima di grande fiducia delle reciproche competenze. 

Questo contesto ha permesso uno sviluppo dialettico del progetto dove il rapporto fra 
programma iniziale e i contenuti sviluppati durante il processo hanno portato a un programma di 
sviluppo finale molto diverso da quello di partenza. Questo non solo in termini di forma urbana 
ma anche infrastrutturale, funzionale e di quantità, configurando un progetto finale più denso 
rispetto alle pur rilevanti richieste iniziali. 

Tali trasformazioni hanno trovato le loro ragioni nella grande opportunità urbanistica e 
ambientale offerta dalla presenza della seconda stazione ferroviaria del paese e dalla 
programmazione dell’estensione della linea metropolitana, quindi dalla grande accessibilità 
pubblica dell’area. Le ragioni sono quindi da ricercare nelle scelte strategiche più che nella 
convenienza economica specifica. 

Il progetto ha riscritto la norma e i contenuti secondo una visione di lungo periodo che oggi sta 
trovando la sua attuazione per parti attraverso il coinvolgimento di soggetti privati e pubblici, diversi, 
sotto la regia del dipartimento dell’urbanistica.  

I tempi dell’investimento privato trovano quindi organizzazione e allineamento con gli indirizzi 
urbanistici più generali della città attraverso la regia pubblica. La gestione costante e continua del 



 
 

 

 

   40 

  

progetto urbanistico permette di mediare i tempi veloci e gli interessi legittimi degli investimenti 
privati con la necessità di traguardare il tempo più lungo della trasformazione e crescita della città. 

Un processo cosi virtuoso può però solo fiorire in un clima di fiducia fra le parti, condizione più 
difficilmente ritrovabile in paesi come l’Italia dove il sospetto tende a ridurre la capacità di 
assunzione di responsabilità da parte dei soggetti interessati. 

 

 

6.2.2 La scala architettonica 
 

Anche in questo caso vorrei usare un esempio concreto per discutere un aspetto procedurale, 
questa volta edilizio. Nel 2016 abbiamo vinto un concorso in Qatar per la progettazione per il TEC; 
Transport Education Centre, di Doha. 

Tutto il progetto è stato sviluppato secondo le procedure BIM e il modello sempre condiviso con 
tutte le parti interessate; committenza, tecnici, uffici ed enti pubblici coinvolti nel processo di 
verifica e approvazione del progetto. Se da un lato la prima sensazione è di progettare “nudi”, 
dall’altro tutte le verifiche e approvazioni avvengono con una rapidità e condivisione non 
confrontabili con le procedure alle quali siamo abituati. 

E’ sicuramente un passo importante verso trasparenza ed efficienza ma mette di fronte la filiera 
del progetto italiana a uno sforzo di organizzazione, di dotazione tecnologica e di competenza non 
facilmente sopportabile da un’economia di settore polverizzata che riduce le capacità 
d’investimento e quella di competere a livello internazionale. 
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6.3 Case study a Ixelles 

 
 Nathalie Gilson 

Assessore alle Finanze del Comune di Ixelles (Belgio)  
già Assessore all’Urbanistica e all’Ambiente dal 2006 al 2017  

        (si presentano di seguito i testi e le immagini delle slide proiettate dall’autrice)                                                                                

 

Esempio di sviluppo urbanistico avvenuto a Ixelles, uno dei 19 comuni della Regione, capitale di 
Bruxelles e anche capitale dell’Unione europea. 

 

In un isolato costruito e abitato, esisteva un terreno privato abbandonato, in una delle arterie 
più importanti della città, in un quartiere storico con prevalenza di negozi ed uffici.  

  



 
 

 

 

   42 

  

 

 

 



 
 

 

 

   43 

  

Fu scelto di elaborare un piano regolatore per l’intero isolato con tre linee direttrici applicate 

alla politica urbanistica :  

 Sviluppo sostenibile 

 Mix delle funzioni 

 Cura del patrimonio architettonico  

 

Sviluppo sostenibile  

Studio sulla migliore forma per la costruzione dell’isolato. Conclusione:  costruzione di un isolato 
chiuso in modo di sfruttare l’effetto adiabatico ai fini di un comfort climatico e acustico migliore.  

Adiabatico : «fis. In termodinamica, processo o sistema fisico in cui non avviene scambio di calore 
con l'ambiente». 

 

 

Mix delle funzioni per l’isolato intero 

Essenziale prevedere nel piano regolatore un insieme di funzioni urbanistiche. Decisione di 
applicare i seguenti massimali: 

 14.000 m² di negozi ; 

 35.000 m² di residenziale; 

 una struttura per la collettività : asilo nido per 78 bambini. 
 
 
 

Cura del patrimonio 

 Obbligo di uso di materiali che si integrano al contesto urbanistico pre-esistente al 
progetto. 

 Obbligo di rispettare la forma tradizionale degli immobili nelle vie laterali 
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Piano regolatore con studio di impatto ambientale. 

Esperti indipendenti. 

Commissione che accompagna il lavoro di questi esperti. 

Durata : due anni. 

Permesso di costruzione facilitato e più rapido se senza deroghe al piano regolatore. 

Migliore sicurezza giuridica in caso di ricorsi contro i permessi ulteriori. 

 

Risultato: dopo elaborazione del piano regolatore, permesso di costruzione concesso in sei mesi 
per un edificio progettato dallo studio Jaspers-Eyers Architects.  

 

Mix delle funzioni nel progetto costruito in conformità al piano regolatore : 

 Residenziale 10.000 m² (80 appartamenti) di cui circa 1.000 m² di alloggi popolari. 

 Commerciale 12.000 m² 

 Per la collettività : Asilo nido per 78 bambini da 3 mesi-3 anni. 
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Critiche della procedura: 
Rimane comunque lunga rispetto alle esigenze economiche (due anni e mezzo per la pianificazione 
e per l’autorizzazione).   
A volte più lunga che in questo esempio. 
Assenza di termine massimo nelle normative. Si vedono in pratica procedure più lunghe. 

 

Piste per accorciare i tempi per la concessione dei permessi: 

• Prevedere che la richiesta di permesso di costruire valga autorizzazione in caso di mancata 
decisione dell’autorità entro un termine previsto: « silenzio assenso ». Già in vigore in Italia 
mentre a Bruxelles silenzio = rifiuto. 

• A condizione che non ci siano deroghe al piano regolatore. 
• Vantaggio supplementare: Autolimitazione delle esigenze dei promotori sul volume dei progetti. 
• Formazione dei funzionari. 
• Digitalizzazione delle procedure. 
• « Client-oriented attitude ». 
• Potere decisionale a livello comunale per i « piccoli progetti »: principio di sussidiaretà. 

 
C’è ancora molto lavoro! 

 


